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Venti arresti
a Valona
Presi i fratelli
del boss Zani
Dov’è Zani Caushi? Si
rincorrono le voci sul
giovane boss di Valona,
capo di una delle più
potenti bande della città
albanese che aveva
preannunciato la sua fuga
in Italia. Non ci sono tracce
di lui in Puglia, dove
proseguono i
pattugliamenti di routine
delle coste, contro il rischio
di sbarchi di clandestini. Il
ministro dell’Interno
Napolitano ha negato ieri
che ci sia un piano
appositamente studiato
per catturare Zani:
semplicemente le forze
dell’ordine sono in allerta.
Ieri un portavoce della
polizia di Valona ha
ribadito: «Siamo certi al 99
per cento che sia fuggito».
Alcune voci lo danno in
Italia, altre in Grecia. Ma il
ministero dell’Interno
albanese ha invece insistito
che Zani è ancora in città,
dove anche ieri sono
proseguite le operazioni di
«bonifica» dei quartieri
infestati dalle bande
criminali. Venti persone
sono state arrestate per
sospetta partecipazione a
banda armata. Tra i fermati
vi sono anche due fratelli di
Zani Caushi, un terzo era
già stato preso nei giorni
scorsi. Gli arresti di ieri a
Valona sono giunti dopo
una settimana di intensi
rastrellamenti. E ce ne sono
stati anche altrove: cinque
a Tirana e uno a Durazzo; in
due casi si trattava di
ricercati per omicidio. Che
l’ordine pubblico sia ben
lungi dall’essere ristabilito
lo conferma però uno
scontro a fuoco avvenuto a
Kombinat, un sobborgo
della capitale: malviventi
che tentavano di rapinare
una banca sono stati
sorpresi da alcuni
poliziotti, contro i quali
hanno lanciato bombe a
mano ferendo
leggermente un agente.
Intanto sei quotidiani
sostenitori dell’ex
presidente Sali Berisha e
del suo Partito
Democratico (sconfitti
sonoramente nelle elezioni
del 29 giugno scorso) sono
usciti in edicola con le
prime pagine in bianco per
protestare contro la
denunciata impossibilità di
essere distribuiti nel sud
del Paese. Il «Rilindja
Demokratike», organo
ufficiale dei democratici,
ha accusato il governo del
premier socialista Fatos
Nano di collaborare con le
bande armate per
impedirgli di raggiungere i
lettori.

La Corte costituzionale serbo-bosniaca boccia lo scioglimento del parlamento. Critico l’Occidente

Plavsic battuta dai duri di Karadzic
«Illegittime nuove elezioni a Pale»
La presidente della Republika srpska fonda un nuovo partito. Per protesta contro il verdetto si dimettono nove dirigenti
della Sds di Karadzic. Si radicalizza lo scontro politico. Washington: «Sentenza illegale».

Germania: 300 fermi

Danimarca
Fallita
la marcia
dei nazisti

SARAJEVO. Non aveva il diritto di
sciogliere il parlamento il 3 luglio
scorso e di convocare elezioni antici-
pate. Con un verdetto criticato dalla
comunità internazionale, la Corte
costituzionale serbo-bosniaca ha da-
to ragione agli uomini di Karadzic.
Ufficialmente il braccio di ferro con
la presidente della Republika srpska
finisce con la sconfitta di Biljana Pla-
vsic. Ma che le cose stiano davvero
così è tutto da vedere. La presidente
ha annunciato la sua intenzione di
fondare un partito, l’Alleanza demo-
cratica serba, rompendo il monopo-
lio della Sds di Karadzic, dal quale è
stata estromessa. «Ci sforzeremo di
fare della Republika srpska uno stato
di diritto e di bandire la corruzione e
la criminalità», ha detto Biljana Pla-
vsic. Ed ha aggiunto: «L’accordo di
Daytonèstatofirmatoedèperciòim-
pegnativoperilnostropaese».

La presidente potrà contare, sem-
bra, su una discreta base di consensi.
IerinovedirigentidellaSdssisonodi-
messi dai loro incarichi in polemica
con la decisione della Corte costitu-
zionale. Sono due vice-premier del
governo della Republika srpska e set-
te altri responsabili. Nella partita co-
minciata con il verdetto di incostitu-
zionalità, è il secondo punto a favore
che incassa la Plavsic. Ilprimoè stato
l’unanime disapprovazione espressa
dall’Occidente, per un atto giudicato

come il risultato di pressioni politi-
chee intimidazioni.«Illegittima»per
il segretario generale della Nato Ja-
vier Solana, la decisione della Corte
diPaleèstatadeprecataanchedall’U-
nione Europea e dall’Alto rappresen-
tantecivile inBosnia,CarlosWesten-
dorp. Washington considera il ver-
detto «non valido sul piano legale».
Dagli Stati Uniti arriva perciò la con-
ferma del sostegno americano alla ri-
chiesta della signora Plavsic che le
elezioni politiche anticipate, indette
per il 12 ottobre prossimo, possano
avere la supervisione dell’Osce, l’Or-
ganizzazioneper lasicurezzaelacoo-
perazione in Europa. Ma Plavsic non
hachiaritoseintendaomenounifor-
marsi al verdetto della Corte costitu-
zionale.C’èanchelapossibilitàteori-
ca che Westendorp impugni la deci-
sione della Corte, scelta rischiosache
potrebbe allargare la frattura tra Pale
eBanjaLuka.

La delusione internazionale era
prevedibile. Biljana Plavsic era stata
sponsorizzata dalle capitali occiden-
tali come possibile alternativa al pre-
dominio politico dei falchi di Pale,
guidati da dietro le quinte da Kara-
dzic e ufficialmente inquadrati da
Momcilo Krajisnick, copresidente
della Bosnia-Erzegovina. Altrettanto
prevedibile era la radicalizzazione
dello scontro politico tra le due ani-
me serbo-bosniache. Plavsic si è im-

pegnataa rispettareDayton,nonfos-
se altro che per ottenere l’aiuto inter-
nazionale. Krajisnick, parlando da-
vanti ai neo-ambasciatori di Bosnia,
omeglio allaquotadi rappresentanti
stabilita per accordo con croati e mu-
sulmani, ha ribadito l’intento di una
sempre più stretta collaborazione
conBelgrado.

La vittoria dei falchi prennuncia
però paradossalmente momenti dif-
ficiliperKaradzic.Lesuesfidecostan-
ti - malgrado la ripetuta promessa di
ritirarsi dalla vita politica - sono di-
ventate irritanti, soprattutto per gli
Stati Uniti, che avrebbero fretta di
svincolarsi dalla Bosnia riportando a
casa 20.000 militari a stelle e strisce.
«Karadzic dovrebbe inquietarsi del
fatto che la comunità internazionale
diviene sempre più impaziente», ha
dichiarato venerdì scorso un porta-
voce della Casa Bianca, poco dopo la
sentenza della Corte costituzionale.
È solo l’ultimo di una serie di avverti-
menti, moltiplicatisi negli ultimi
giorni insieme alla voce di blitz im-
minentiper trascinareil leaderserbo-
bosniaco davanti al Tribunale inter-
nazionale per i crimini di guerra.«Il
tempo dell’Aja è venuto», titolava ie-
ri il quotidiano di Sarajevo Oslobo-
denje. E qualcuno crede che la resa
dei conti possa arrivare prima delle
amministrative in Bosnia, previste
peril13-14settembreprossimo.

Giornalista cubano arrestato
e invitato a lasciare l’isola
Il giornalista indipendente Raul Rivero, direttore dell’agenzia
non-autorizzata Cuba-Press, arrestato martedì scorso, è stato
liberato l’altro ieri dopo che le autorità cubane gli hanno
consigliato di interrompere la sua attività giornalistica e di
lasciare il paese in breve tempo. Lo ha detto sua moglie alla
agenzia France Press. Secondo Blanca Reyes, suo marito è stato
detenuto in una prigione speciale del ministero degli Interni
cubano. Le autorità, che non gli avrebbero notificato nessuna
accusa specifica, gli hanno chiesto «in maniera cortese» di
rinunciare al giornalismo indipendente e di abbandonare il
paese. La signora Reyes ha detto alla France Press che suo
marito non ha alcuna intenzione di dar seguito alla richiesta
delle autorità. Anche un altro giornalista della stessa agenzia,
Efren Martinez Purgaron, arrestato mercoledì scorso è stato
rilasciato. Martedì scorso, il direttore della Cuba Press, Raul
Rivero, e la sua consorte Blanca Reyes erano stati arrestati e
portati nel quartier generale della Dse a Villa Marista, fuori
l’Avana. Rivero sarebbe stato trovato in possesso di
«documenti illegali», probabilmente i servizi scritti per «El
Nuove Heraldo», giornale in lingua spagnola di Miami, Florida,
la roccaforte degli esuli anticastristi. Dal mese scorso sono agli
arresti nel quartier generale della polizia politica del regime
cinque esponenti del Gruppo di lavoro della dissidenza interna
(Gtdi), tra cui il leader anticastrista Vladimiro Roca, leader del
Partito socialdemocratico cubano e figlio del fondatore del
Partito comunista cubano Blas Roca.

COPENAGHEN. È finita in farsa la
marcia organizzata dal partito na-
zional-socialista danese Dnsb per
commemorare Rudolf Hess, il delfi-
nodiHitlermorto10annifanelcar-
cere berlinese di Spandau. I neona-
zisti, che avrebbero dovuto sfilare
per Roskilde, non sono neppure ar-
rivati nella cittadina, a 30 chilome-
tri da Copenaghen: all’ultimo mo-
mento, forseperunaccordosegreto
con la polizia, hanno ripiegato su
un piccolo centro vicino, Koebe. Se
ne attendevano almeno 500 e inve-
ce erano poco più di un centinaio.
Sono comparsi improvvisamente
nel centro di Koebe, sorprendendo
la gente impegnata negli acquisti
del sabato. Il piccolo corteo ha sfila-
to al grido di «Sieg Heil», poi c’è sta-
to un breve comizio, nel corso del
quale ha preso la parola il leader del
Dnsb, Jonni Hansen. Intanto, alcu-
ni giovani locali, ripresisi dalla sor-
presa, hanno cominciato a gridare
insulti e lanciare bottiglie contro il
gruppetto dineonazisti. Lapoliziaè
intervenuta per proteggere i mani-
festanti. Malgrado il cambiamento
di rotta della marcia, Roskilde non
ha evitato una giornata di grande
tensione. Nella città, presidiata fin
dall’albadacentinaiadipoliziottiin
assetto di guerra, sono arrivati mi-
gliaia di manifestanti antinazisti,
divisi in due concentramenti diver-
si. Daunaparte ipartitidell’arcoco-
stituzionale ed i sindacati, dall’altra
militanti dell’estrema sinistra, au-
tonomi e anarchici. Questi ultimi,
almeno 3.000, hanno dato vita ad
un corteo bersagliando la polizia
con sassi e bottiglie. Gli agenti han-
norispostoconlanciodilacrimoge-
ni.Quandosièsparsalanotiziachei
neonazisti non sarebbero arrivati,
alcune centinaia di autonomi han-
no preso un treno per Greve dove
hanno cercato di assalire la sede del
Dnsb.Diverseunitàdellapoliziaso-
nostatedirottatenellazonaedhan-
no disperso i manifestanti con i la-
crimogeni. Il capo della polizia di
contea Uffe Kornerup originaria-
mente aveva vietato la marcia per
motivi di ordine pubblico, ma il
Dnsb si era appellato al ministero
dellaGiustizia, che, nel rispettodel-
l’inviolabile diritto di parola, aveva
concesso l’autorizzazione. In una
conferenza stampa ieri, Kornerup
aveva ricordato i violenti incidenti
di due anni fa in occasione di una
analoga marcia ed aveva invitato i
cittadini di Roskilde ad approfittare
del bel tempo per andare al mare.
«Nonvorrei-avevadetto-cheinno-
centivenisserocoinvoltinelfervore
della battaglia». La grande battaglia
non c’è stata, anche se una trentina
dipersonesonostatefermate.

Molti di più sono stati i fermi in
Germania, dove la polizia ha preso
260estremistididestra,per impedi-
re che scavalcando i divieti, ricor-
dassero con manifestazioni pubbli-
che il decimo anniversario della
morte di Hess. Un’altra ventina di
persone sono state fermate durante
contromanifestazioni.

Neo-sposo
l’ex segretario
di Stato Shultz
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SAN FRANCISCO. Seconde nozze in
clima di grande mondanità per
l’ex segretario di Stato americano
George Shultz. Si è sposato la sera
di Ferragosto a San Francisco con
Charlotte Mailliard Swig, 63 anni,
esponente di rilievo e grande ani-
matrice dell’alta società nella città
californiana. Una cerimonia affol-
latissima seguita da una festa con
lacremadellasocietàamericana.A
festeggiare i due novelli quanto
maturi sposi c’eranooltre seicento
invitati, tracuil’exfirstladyNancy
Reagan, il governatore della Cali-
fornia Pete Wilson, Caspar Wein-
berger, già ministro della Difesa, e
l’attore Don Johnson. Shultz,
76enne, segretario di Stato fra l’82
el’89,perdettelaprimamoglieHe-
lena Maria nel ‘95, quando lei ave-
va80anni; la suanuovaconsorteè
statavedovaduevolte. «Sapeteco-
me succede, è il bel mondo, è l’a-
more. È Charlotte, è George», ha
commentato con voluta frivolez-
za Stanlee Gatti, presidente della
locale Commissione Artistica con
fama di abile sensale di matrimo-
ni.

Nikitin/Ap

Processo lampo, plauso di Gerusalemme

Ucciso tassista israeliano
Condannati tre palestinesi

Aboliti gli istituti per gli imam, sotto tutela l’educazione coranica

Erbakan perde la battaglia della scuola
Turchia, nuova legge sull’insegnamento
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GERUSALEMME. Il cadavere di un
tassista israeliano, scomparso due
giorni fa a Gerusalemme, è stato tro-
vato ieri in fondoa unpozzoasciutto
nella città autonoma di Gerico in Ci-
sgiordania.Lacooperazionedellapo-
lizia palestinese ha portato alla sco-
perta di tre assassini, di nazionalità
palestinese, notinegli ambientidella
malavita come ladri di automobili. I
tre malviventi hanno confessato il
delitto. Subito dopo sono stati pro-
cessatiperdirettissimadauntribuna-
ledell’Autoritàpalestineseecondan-
nati: due all’ergastolo, il terzo, mino-
renne,a15annidiprigione.

Il tassista, Shmuel Ben Baruch, di
44 anni, sposato con due figli, era
scomparsogiovedìnotte.Lericerche,
subito cominciate dopo la denuncia
della moglie, non hanno dato alcun
risultato e sono state progressiva-
mente estese a parti della Cisgiorda-
niavicineaGerusalemme.Èstatapu-
re chiesta la collaborazione della po-
liziapalestinesediGerico.

Per molte ore il capo della polizia
israeliana del distretto di Gerusalem-

meeiresponsabilidelserviziodisicu-
rezza generale e del servizio di sicu-
rezza preventiva dell’Autorità pale-
stinese hanno coordinato tra loro le
ricerche. In serata è stata scoperta l‘
automobile del tassista, una Merce-
des, in un campo profughi abbando-
natoallaperiferiadiGerico,inunsito
noto per essere usato per la demoli-
zione di automobili rubate, vendute
poicomepartidiricambio.L‘interro-
gatorio di uno sfasciacarrozze ha poi
portato lapoliziapalestinese sulleor-
medi trearabidiGericochesonosta-
ti fermati. I tre hanno detto di aver
venduto il taxi rubato per una som-
ma di 7.000 shekel (circa 3,5 milioni
di lire). All’interrogatorio è seguito
unprocessofulmineochesièconclu-
so con la condanna all’ergastolo per
Abdel Nasser Risak, di 20 anni, e per
Ala Al-Damahuri, di 19, e di 15 anni
di carcere per il diciassettenne Iyad
Abu Shebab. Èpossibile che la rapidi-
tà della condanna abbia avuto il fine
di prevenire una richiesta israeliana
di estradizione. Israele ha comunque
elogiatolapoliziapalestinese.

Il parlamento turco ha approvato
ieri la controversa legge sull’istru-
zione primaria, che regola e limita
l’insegnamento religioso nelle
scuole. L’approvazione c’è stata,
nonostante la strenua opposizione
degli integralisti islamici che vener-
dì avevano inscenato proteste in
tutto ilpaese. La riforma,approvata
con 277 voti favorevoli e 242 con-
trari,prevede lachiusuradellescuo-
le secondarie gestite da religiosi e
destinate alla formazione degli
imam, e un maggiore controllo sul-
l’insegnamento coranico. L’istru-
zione elementare obbligatoria vie-
ne portata da cinque a otto anni e le
tasse scolastiche cresceranno per fi-
nanziare le nuove scuole che il varo
della legge renderà necessario crea-
re.

L’altro giorno sessantasei perso-
ne erano state arrestate a Istanbul
doposcontri conlapolizia,avvenu-
ti durante una manifestazione con-
tro la riforma scolastica. La polizia
aveva caricato i manifestanti usan-
do manganelli e idranti. Anche in

altre città della Turchia, tra cui An-
kara, integralisti avevanodimostra-
to contro la legge, sostenuta dalla
coalizione governativa laica guida-
ta dal primo ministro Mesut Yil-
maz. «Si può impedire alla gente di
scendere in strada ma non si può
impedirle di esprimere la sua opi-
nionequandocisarannoleelezioni
l’anno prossimo», ha commentato
AhmetDemircan,deputatodelPar-
titodella prosperità (Refah)guidato
dall’ex primo ministro integralista
NecmettinErbakan.

La riforma, che entrerà in vigore
già dal prossimo anno scolastico
che si apre a metà settembre, è stata
approvatadopotregiornididibatti-
to. Ad osteggiarla, oltre il Refah, si è
mobilitato anche il Partito della
Retta via («Dyp») guidato da Tansu
Ciller. La questione della riforma
scolasticaèdatempounnodoparti-
colarmente delicato in Turchia. Nel
febbraio scorso, il Consiglio per la
sicurezza nazionale - un organismo
prevalentemente militare che si
considera il guardiano della laicità

del paese - aveva sostenuto a spada
tratta la riforma scolastica come
provvedimento necessario per argi-
nare il crescente integralismo reli-
giosoinTurchia.

Il suo intervento in favore dell’i-
struzione laica aveva scatenato una
disputa con l’allora primo ministro
Necmettin Erbakan, leader della
coalizione a maggioranza integrali-
sta, sfociata nel giugno scorso nelle
dimissioni del governo e nella suc-
cessivanascitadell’esecutivocapeg-
giatodaYilmaz.

Mentre si arroventano le polemi-
che fra governo e islamici, notizie
drammatiche continuano ad arri-
vare dal sud-est della Turchia. L’e-
sercito ha ingaggiato duri scontri
con i guerriglieri separatisti curdi
del Pkk ( Partito dei lavoratori del
Kurdistan). Ventisei ribelli e tre
guardiedelletruppegovernativeso-
no rimasti uccisi. Due giorni fa ban-
dearmatedelPkkavevanodatol’as-
salto ad una caserma di guardie nel
centro di Bahcesaray, nella provin-
ciadiVan,uccidendonetre.

gialla, con le mani appoggia-
te al vetro del finestrino chiu-
so. È un bambino come lui,
ma è diverso. Ha la faccia ro-
tonda e gli occhi più grandi,
obliqui come quelli di un cine-
se. La bocca aperta e un filo di
bava all’angolo delle labbra.
Batte le mani contro il vetro e
ogni tanto si blocca a fissare
qualcosa, sempre con quella
bocca spalancata e quegli oc-
chi sgranati. È diverso, quel
bambino. È diverso e quindi
un nemico.

Stacca la pistola dalla gom-
ma del finestrino e la stringe
tra le ginocchia perché è dura
da caricare, più dura della vec-
chia Fury di suo fratello gran-
de. Tira con tutte e due le ma-
ni finché non riesce a far scor-
rere il carrello, come ha visto
che fanno nei film per mettere
il colpo in canna. Allora riap-
poggia la pistola alla gommi-
na, chiude un occhio, mira il
bambino di Xyrinx e appoggia

il dito sul grilletto.
Dal sedile davanti, la voce di

sua madre: Però che sfortuna
quella famiglia, pensa un bam-
bino down come quello li. E
suo padre, al volante: Perché
noi non ce lo abbiamo un
bambino scemo? Tutto il gior-
no a giocare da solo.

Toglie il dito dal grilletto e
solleva la canna della pistola. Il
bambino continua a guardar-
lo, poi smette di battere le
mani contro il vetro e ne agita
una, come per salutarlo. Lui ri-
cambia, perché in fondo è un
bambino anche quello, anche
se di Xyrinx. Poi guarda il bab-
bo al volante, le spalle che
sporgono oltre al sedile, la nu-
ca e il suo volto girato verso la
mamma. Dice Se facevamo la
strada normale a quest’ora... E
lei dice Vuoi sempre aver ra-
gione te. Lui appoggia la pi-
stola sulle ginocchia e li guar-
da.

[Carlo Lucarelli]


